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Si conclude lo fase dello trattativa sul programma di fine legislatura 
- - - , 

Puglia: oggi interpartitico 
sulla pubblica istruzione 

Il dissenso tuttavia rimane sulla concezione stessa della Regione che il PCI vede come 
un ente di indirizzo generale e di programmazione - Una politica de vecchia a morire 

Dalla nostra redazione 
BARI — Si conclude oggi, con 
l'incontro delle delegazioni 
del partiti sui temi della pub
blica istruzione, un'importan
te fase della trattativa per la 
soluzione della crisi alla Re
gione Puglia: quella relativa 
al programma di fine legisla
tura. I temi generali del con
fronto tra le forze politiche 
pugliesi sono ampiamente no
ti; ma quali sono stati in que
sta fase e per 1 diversi setto
ri. i punti di discussione? 
Quali dissensi si sono regi
strati al di là e come sfondo 
del dissenso sull'ingresso in 
Giunta del PCI? 

Una tendenza generale che 
el è potuta riscontrare nel 
corso delle trattative è stata 
quella di spostare tutta la di
scussione sul quadro politico, 
sull'ingresso appunto, in giun
ta del comunisti, o sulle pre
sunte richieste di presidenze 
varie, lasciando Intendere che 
sulle questioni di merito, esi
sterebbe un accordo di mas

sima; ovviamente 11 pericolo 
che si corre è quello di un ri
petersi dell'esperienza degli 
accordi programmatici sotto
scritti nel luglio '77. allor-
quando furono introdotti, nel 
documento programmatico, 

fiunti anche essenziali e sa
lenti che. poi, sono restati 

lettera morta nella pratica 
quotidiana degli assessorati. 

E' un pericolo questo di cui 
è particolarmente avvertita la 
delegazione comunista: « Il 
nuovo programma di fine le
gislatura — dice D'Onchia, 
della segreteria regionale del 
PCI — dovrà contenere l'in
dicazione dei tempi e degli 
strumenti precisi per la rea
lizzazione dei punti di mag
gior rilievo programmatico; 
ferma restando la nostra ri
chiesta di una garanzia poli
tica di fondo che si potrebbe 
concretizzare nell'assunzione 
di reali elementi di governo 
da parte dei comunisti ». 

Comunque, anche se su 
molti punti il dissenso tende 
ad essere occultato dietro un 

frettoloso consenso, esso tut
tavia esiste e riguarda la con
cezione stessa dell'Ente Re
gione: nelle trattative sul 
programma la questione su 
cui più difficilmente è stato 
possibile, soprattutto la dele
gazione democristiana, na
sconde 11 suo dissenso, appun
to perché si tratta di questio
ni di fondo, è stata quella del
le deleghe ai Comuni delle 
funzioni amministrative re
gionali. 

«La DC, o meglio 1 consi
glieri ed assessori regionali 
democristiani dice Papapie-
tro, presidente del gruppo con
siliare comunista — si oppon
gono alle deleghe: le vedono 
come una rinuncia ad una 
parte del proprio potere: ve
dono la crescita dell'autono
mia dei Comuni e delle Pro
vince come un'abdicazione al
le proprie prerogative. Segno 
questo di una visione accen
tratrice clientelare dell'istitu
to regionale; e segno di un 
modo di governare duro a 
morire contro il quale e per 

Grave decisione in campo agricolo della giunta pugliese 

Affidato a un tecnico il compito 
di individuare i piani di zona 

In questo modo l'esecutivo affronta uno dei nodi centrali della program
mazione • Si continua coi provvedimenti presi senza consultazioni 

Dalla nostra redazione 
BARI — La giunta regiona
le. su proposta dell'assesso
re all' Agricoltura. Angelo 
Manfredi, ha approvato — in 
questi giorni di crisi alla Re
gione Puglia e mentre sono 
in corso le trattative tra le 
forze politiche per un pro
gramma di fine legislatura — 
una grave delibera: ha af
fidato ad un docente univer
sitario l'incarico di realizza
re uno studio metodologico 
per l'individuazione dei piani 
zonali di sviluppo agricolo. 
Per l'incarico, attraverso una 
convenzione, è previsto un 
compenso di 10 milioni. 

Dell'appalto di un compito 
legislativo, com'è avvenuto 
con un altro incarico, affi
dato a due docenti universi
tari, di elaborare la legge 
regionale sulle terre incolte. 
si giunge addirittura all'in
carico ad un tecnico per af
frontare un nodo centrale del
la programmazione in agri
coltura. 

Un problema 
non tecnico 

La decisione della giunta 
— quasi una commessa pei-
sonale dell'assessore al tec
nico — è grave per diversi 
motivi che cercheremo di e-
sporre. Il primo rilievo è di 
natura politica. L'individua
zione dei piani di zona non 
è né un problema tecnico 
né tanto meno di ordinaria 
amministrazione. Si tratta, 
come dicevamo, di un nodo 
fondamentale da affrettare 
per avviare la programmazio
ne agricola; ed è grave che 
si continui con il metodo dei 
provvedimenti di giunta presi 
al di fuori di ogni consulta
zione della maggioranza poli

tica che rende possibile la 
vita della giunta stessa; una 
delibera presa, per di più, 
con il solito deleterio metodo 
assessorile quasi che i pro
blemi dello sviluppo agricolo 
fossero completamente sepa
rati da quelli più generali 
della programmazione e del
l'assetto del territorio. Inol
tre la giunta aveva preso 
precisi impegni con le orga 
nizzazioni sindacali dei lavo
ratori e le organizzazioni prò 
fessionali dei contadini di av
viare un'ampia consultazione 
partecipativa per stabilire co
me fare i piani agricoli di 
zona. 

Ma non basta. C'è la legge 
regionale costitutiva dell'En
te di sviluppo in cui è espres
samente detto che il compito 
dell'assistenza tecnica per l'e
laborazione dei piani di zona 
è affidato a questo ente. Ma 
non basta ancora. Nelle trat 
tative in corso per superare 
la crisi la delegazione della 
DC ha accettato la proposta 
del PCI di inserire tra gli 
impegni da portare a compi
mento entro la fine della le
gislatura l'approvazione di u-
na legge quadro che stabili
sca proprio le procedure di 
approvazione, i contenuti e i 
criteri fondamentali per la 
metodologia di individuazione 
dei piani di sviluppo agrico
lo; la delibera presa dalla 
giunta va nella direzione op
posta. contraddicendo un ac
cordo nel momento stesso in 
cui viene preso. 

I.a formulazione dei piani 
zonali di sviluppo agricolo è 
materia complessa. La neces
sità del più ampio dibattito 
e della partecipazione di quel
li che saranno i protagonisti 
dello sviluppo agricolo furo
no alla base dell'iniziativa 
presa dall'Ente di sviluppo 
di un dibattito, che si tenne 
a Foggia l'anno scorso e che 

durò due giorni, a cui parte
ciparono rappresentanti poli
tici e delle organizzazioni sin
dacali e professionali dei con
tadini. Le voci non furono 
concordi, ma questo dimostra 
ancora una volta la comples
sità della materia che noti 
può affrontare da solo un 
tecnico. 

Maggiore 
partecipazione 

Il problema di fondo che 
emerge da questa grave de
cisione della giunta regionale 
è questo: la programmazione 
agricola non può essere un 
fatto di natura dirigistica e 
burocratica, sistemi che, del 
resto, hanno mostrato tutto 
il suo fallimento. II processo 
di costruzione dei piani di 
zona agricoli deve essere un 
fatto di partecipazione dei 
protagonisti e di decisione 
delle istituzioni elettive (Co
muni. Province. Comunità 
montane). Sono questi i sog
getti che devono definire pro
cedure, metodologia, contenu
ti, scelte operative, natural
mente con l'aiuto ed il coor
dinamento dell'istituto regio
nale, altrimenti la program
mazione in agricoltura non 
si vuole. 

Ed infine alcune considera
zioni che possono sembrare 
marginali. Lo stesso tecnico 
a cui la giunta ha affidato 
questo compito parecchi an
ni or sono nella sua qualità 
allora di funzionario dell'En
te di sviluppo, ebbe l'incari
co dal ministero dell'Agricol
tura di fare uno studio sui 
piani di zona agricoli. Non 
vorremmo trovarci di fronte 
ad un vecchio elaborato (che 
comunque non si può accet
tare) riveduto e corretto. 

Italo Palasciano 

cambiare il quale noi comu
nisti abbiamo aperto la crisi 
alla Regione Puglia. Noi co
munisti vogliamo invece, una 
Regione che sia soprattutto 
un ente di indirizzo politico 
generale e di programma
zione ». 

Basta pensare a quello che 
succede all'assessorato all'Ur
banistica, letteralmente som
merso da pratiche per auto
rizzazioni e approvazioni di 
ogni tipo; così un comune 
che voglia approvare una sem
plice lottizzazione o una va
riante al proprio strumento 
urbanistico deve attendere 
oggi anni perché alla Regione 
la pratica sia evasa. I comu
nisti propongono, invece, che 
solo i piani regolatori genera
li siano sottoposti alla appro 
vazione degli assessori regio
nali. 

Cosi pure per quanto riguar
da la sanità: c'è chi si ostina 
a concepire l'intervento regio 
naie nel settore come costru
zione di nuovi ospedali, spesso 
veri e propri enti inutili ol
tre che rubinetti di sperpero 
delle risorse pubbliche e cen
tri di operazioni clientelar! in 
grande stile. E' necessario. 
Invece, anche qui. a giudizio 
dei comunisti, aprire proces
si nuovi che vedano protago
nisti i Comuni e le Province 
con un loro impegno nei cen
tri di medicina preventiva e 
sociale, e in ambulatori di fab
brica di quartiere e a livello 
comunale. 

In agricoltura oggi, la real
tà di una regione accentratri
ce porta a far si che debbano 
essere approvati con una de
libera della Giunta persino le 
pratiche individuali per la 
concessione di un contribu
to regionale: il che ovvia
mente è perfettamente in sin
tonia con una concezione 
clientelare del potere assesso
rile. « Noi vogliamo, invece 
— dice Mari, della segreteria 
regionale del PCI — che la 
Regione faccia solo le leggi 
ed i piani agricoli e che ogni 
funzione di istruttoria ed am
ministrativa venga delegata 
ni Comuni: i primi ad avvan
taggiarsi di questo decentra
mento sarebbero gli stessi 
contadini ». 

I Comuni sono al centro an
che delle proposte comuniste 
per il settore dei trasporti do
ve si auspica la formazione 
di consorzi tra l'ente regiona
le dei trasporti e le ammini
strazioni comunali interessa
te, alle quali verrebbero dele
gati tutti i poteri ammini
strativi. 

Una particolare attenzione 
i comunisti pongono, infine. 
alla organizzazione interna 
degli uffici della Regione: se 
si vuole che la Regione smet
ta di essere quello che è at
tualmente, una copia in tono 
minore dei ministeri e diven
ti un ente di programmazio
ne, anche gli uffici devono 
essere organizzati secondo esi
genze funzionali e di connes
sione interna tra 1 vari as
sessorati ed uffici con l'isti
tuzione dei dipartimenti. 

E' questo, dunque, lo scon
tro di fondo che sta sullo 
sfondo delle trattative per 
la soluzione della crisi alla 
Regione Puglia. Qui si con
frontano due concezioni della 
Regione e due concezioni del 
potere politico regionale; due 
diverse maniere di intendere 
il rapporto tra la Regione e 
gli enti locali: due diverse 
maniere di concepire lo stes
so comune e la sua auto
nomia. 

Forse sarebbe opportuno 
che gli amministratori comu
nali pugliesi, anche democri
stiani, facessero sentire la 
loro voce su questo che e il 
tema di fondo della crisi alla 
Regione Puglia. 

M. 

BASILICATA - I contenuti e gli obiettivi dello sciopero di domani 

Le rìsone ri sono: la Val d'Agri 
rivendita il diritto allo sviluppo 

Questa, tra le zone interne, è quella che ha maggiori possibilità: agricoltura, artigianato, industria e turismo 

Sono passati quasi nove anni da quell'indimen
ticabile « febbraio lucano* che vide un possente 
moto di popolo per il riscatto, lo sviluppo e la 
rinascita della Basilicata. Notevole fu il contri
buto che a quella lotta diede la Valle dell'Agri. 
Questa, tra le aree interne, è senz'altro quella 
che ha delle reali e maggiori possibilità di svi
luppo, anzitutto agricolo, ma anche artigianale, 
industriale e turistico. Vuote e strumentali sono, 
pertanto, le polemiche di chi da anni tende ad 
individuare sostenitori del solo sviluppo agricolo. 

Certamente non vi può essere sviluppo se non 
si parte dall'agricoltura che qui può divenire 
qualcosa di moderno, efficiente, razionale e pro
duttivo. Principale obbiettivo della lotta (a cui 
i comunisti parteciperanno attivamente) non può 
che essere l'estendimento dell'irrigazione, dagli 
attuali 4500 ettari irrigui agli 8-9 mila preventi
vati, come presupposto essenziale per l'aumento 
della foraggicoltura e l'incremento dell'attuale 
patrimonio zootecnico. 

Tale patrimonio, costituito da circa 11 mi'a 
bovini, 11 mila caprini e 30 mila ovini, può sen
z'altro essere notevolmente migliorato e aumen
tato, se si completa l'irrigazione e se si supera 
l'attuale sistema di incentivazione clientelare por 
tata avanti dall'assessorato all'Agricoltura e si 
avvia, col piano zonale, una seria e realistica 
programmazione ai cui obbiettivi devono essere 
finalizzati il credito, la assistenza tecnica e il 
decentramento, la delega dei poteri in materia 
agricola. 

Perciò urgente è la realizzazione degli appalti 
e l'inizio dei lavori di tutte quelle opere irrigue 
già finanziate, a partire dalla diga di Morsico-

nuovo. Si tratta di opere per oltre 20 miliardi 
che possono essere una valida prospettiva per i 
molti lavoratori della edilizia, oggi in gran parte 
disoccupati insieme con i giovani in cerca di prima 
occupazione. La realizzazione di tali opere im
portanti insieme con la costruzione della Brienza-
Tito il cui finanziamento appare certo, può met
tere in moto tutta l'economia della Val d'Agri 
che oggi, purtroppo, rischia di pagare cara la 
politica degli sprechi, dell'assistenza, delle mance, 
dei sussidi e della « industrializzazione forzata *. 

Difatti il timido processo di industrializzazione 
(V1CAP. VIFOND, F1LÌM. AZM, ecc.) è seria
mente compromesso o da errori di impostaziont 
originaria o da mancanza di consistenti coni 
messe. Decisiva, anche per le prospettive future, 
è dunque la salvaguardia di tutti i posti di lavoro. 
In tale quadro, la Val d'Agri rivendica anzitutto 
il mantenimento degli impegni da parte del no-
verno per la riconversione produttiva della 
VIFOND con l'intervento GEP1 e il manteni
mento dei 70 posti di lavoro. 

E' quantomai urgente, inoltre, un decisivo in
tervento della giunta regionale presso il governo 
e gli enti pubblici per fare in modo che alla 
V1CAP nel rigoroso rispetto della normativa sul 
Mezzogiorno, vengano riservate le dovute quote 
nelle commesse. 

Una maggiore e più costante attenzione per 
tale problema può servire a scongiurare lo spet
tro della disoccupazione per i cento operai at
tualmente in Cassa integrazione e a mantenere 
aperto lo sviluppo di una azienda che ha comun
que beneficiato di notevoli contributi pubblici. 

Non è più tollerabile che le poche industrie 

« falliscano » una dopo l'altra. Anche in Val 
d'Agri le tensioni si accumulano e rischiano di 
esplodere, così come stava per succedere a causa 
della mancata apertura dell'ospedale di Villa 
d'Agri. D'altronde, la nostra non può essere la 
« regione dei commissari ».' Del resto la Val 
d'Agri di gestioni commissariali ne ha già una. 
quella del Consorzio di bonifica, che va superata 
con lo scioglimento del consorzio e la delega 
delle competenze in materia agricola e di bo 
nifica della comunità montana. 

Anche questo è il senso della lotta delle popi) 
lozioni, dei lavoratori, dei giovani della Val 
d'Agri in occasione dello sciopero zonale di gio
vedì 16. Lo sviluppo complessivo della zona, cc>-
nomico. politico, sociale e culturale non può es
sere disgiunto dallo sviluppo della democrazia e 
quindi dal nuovo ruolo che devono avere i Comu 
ni, la comunità montana, l'unità sanitaria, nella 
attuazione della programmazione regionale. 

\M DC, che in questa zona ha preteso sempre 
di avere carta bianca, instaurando rapporti di 
•t protettorato J> di questo o quel personaggio, ha 
pesanti responsabilità per lo stato di disgrega 
zinne, di disoccupazione, di mancato sviluppo di 
interi paesi del comprensorio e per la gestione 
corrotta e clientelare di enti come il Consorzio 
dì bonifica che è causa non secondaria del man
cato decollo della stessa comunità montana. 

Perciò con lo sciopero la Val d'Agri rivendica 
il suo diritto allo sviluppo e alla democrazia. 

Mario Lettieri 
consigliere PCI alla regione Basilicata 

Villacidro - Assemblea generale per chiedere il rispetto degli impegni presi dalla società tessile 

Gli operai denunciano: a un punto 
morto la vertenza «Snia Viscosa» 

Delegazione di lavoratori dall'assessore regionale all'Industria: sarà intensificata la lotta perché i risultati 
dell'accordo di Roma vengano rispettati — Una piattaforma di sviluppo del polo chimico-tessile sardo 

Conferenza stampa dei sindacati sardi 

Pesa in questi momenti 
di crisi l'assenza 

di una giunta forte 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — i l n i n momento 
così estremamente delirato per la 
nostra isola e per il meridione, 
mentre si dovremo assumere a 
livello nazionale decisicni impor
tant i , come quelle per i pieni di 
settore e i l piano Pandolfi, nuoce 
ella Sardegne l'essenze di un go
verno regionale forte, capace, pre
stigioso, sorretto dalla solidarietà 
di tutte le forze autonomistiche ». 

E' quanto hzrtno sostenuto i se
cretori regionali della Federazione 
sindacale unitario. Vi l l io Afror i 
(CGIL) . G innet to La/ (CISL) e 
Congiu ( U I L ) , nella conferenza 
stampa Innuba Ieri per illustrare 
le modalità dello sciopero di do
mani nelle regioni meridicneli. che 
interesserà, quindi, anche la Sar
degna. 

II compegno A t io r i ha preci
sato che uno degli omettivi dello 
sciopero ;n Sardegna è la risolu
zione delle crisi regionale. < C'è 
l'urgente necessità — ha sottoli-
negto — di uno gTunta capace di 
u t i l izare le ingenti disponibilità 
finanziarie nei VETI settori, in par
ticolare l'edilizia economica e po
polare, la riforma ogro-pastcro!e, 
l'occupazione giovenile. D'altra 
psrte. senza i r » giunta efficiente, 
la Regione Sarda non può porte
ci pare con autorevole*» alle scel
te che scranno compiute, in un 
breve a*co di tempo, sul peno 
n3z'cnale ». 

Richiamandosi alfe lotte unito-
r'a dei lavoratori e de! popolo 
sardo per ottenere dallo Stato la 

legge sul secondo pieno di rina
scite i segretari della Federaziene 
CGIL-CI5L-UIL hanno "encioto un 
appello alla mobilitazione per un 
decisivo rilcncto dell' istituto au
tonomistico. 

« In queste fase delicata e gra
ve della vita economica e sociale 
— si legge nelfe po-te finole del
l'opperò — la Federazione s'iv 
dacale serda sì rivolge e tutti i 
lavoratori perché consolidino le 
forza insostituibile del movimen
to unitario nell'azione per otte
nere gli strumenti ind\spens3b'li 
di una politica di programmazio
ne nazionale, coerenti con le esT-
genze di rinnovamento e di svi
luppo economico, socfele, e;vile 
delle popo'ezioni del Mezzog;orno. 
A questa f ' ra l i tà di fendo la Re
gione Sarde può d i re un contri
buto decisivo se te forze politiche 
riescono a superare positivamente. 
e con urgenze, l'attuale crisi del
le giunta ». Si tratta di un obiet
tivo immed'eto da raggiungere — 
ribadiscono i sindacati — con 
« m a politica di solidarietà e 
unita autenomist'ea. e con un co
raggioso programmo che facce 
proprie le istanze che sorgono dal
la società sorde ». 

In Sardegna Io sciopero e.Tà la 
durate di 8 ©-e ne! settore de'-
r'ndustria. mentre neg.i altri set
tor i !a durate srrà d' 4 ore. Un" 
essemblea generale dai q jad- i $'n-
daceli è st«5*3 indetta pe- le ore 
9 di domcni ella Fiere Ccmpio-
naria. 

g. p. 

Manifestazione nel salone municipale di Pachino 

Da tutto il Siracusano 
per dire no alla mezzadria 

SIRACUSA — * Centralità 
dell'agricoltura dai patti ai 
fatti*. «Patti agrari: indie
tro non si torna ». « La DÒ 
deve dec.dersi: o con i con
tadini o con gli agrari ». 
« Approvare subito la legge ». 
Le parole d'ordine tappez
zavano i muri del salone mu
nicipale di Pachino dove si 
è svolta la manifestazione 
provinciale della Confcolti-
vaton. Mezzadri, coloni, af
fittuari sono confluiti da tut
ta la provincia con i pull
man. Assieme agli anziani 
con la tradizionale «coppo
la » molti giovani. 

« La manifestazione — ha 
detto Corrado Frasca nella 
introduzione — si Inserisce 
nell'ambito di un più vasto 
movimento dei coltivatori 
italiani tendente a solleci
tare il governo a rispettare 
gii impegni assunti e a su
perare i vincoli di contratti 
arcaici come la mezzadria e 
\? co.onia ». 

Perché settori della DC e 
del governo — si è chiesto 
Frasca — intendono ostaco

lare l'attuazione di uno dei 
punti cardine degli accordi 
programmatici rimettendo 
in discussione un provvedi
mento già votato da un ra
mo del Parlamento? «La 
DC rimangiandosi il voto 
espresso al Senato intende 
stravolgere non solo lo spi
rito riformatore della legge 
sui patti agrari, ma dare un 
colpo al programma di go
verno sottoscritto dai parti
ti della maggioranza ». La 
mancata approvazione della 
legge — ha proseguito Fra
sca — provocherebbe con
traccolpi gravissimi nelle 
campagne aumentando la 'l-
tigiosità («si scatenerebbe 
una guerra ») tra proprieta
ri e fittavoli venendo a man
care una normativa che di
sciplini il pagamento dei ca
noni relativi ai fitti dei fon
di rustici. 

Per la Federbraccianti 
CGIL è intervenuto il segre
tario provinciale Salvatore 
Haiti che ha portato la so
lidarietà della categoria. 
«Siamo tutti nella stessa 

barca e dobbiamo remare 
assieme». Analogo impegno 
hanno manifestato i rappre
sentanti della CISL. della 
UIL e del PSI. « I lavorato
ri della terra — ha detto 
il compagno Sgandurra a 
nome del PCI — dopo gli 
avvenimenti di questi giorni 
sanno quali forze stanno 
dalla loro parte». 

«Ci viene detto da coloro 
che vogliono bloccare la leg
ge che la trasformazione 
della mezzadria in affitto 
ci farebbe uscire dal siste
ma europeo e ci porterebbe 
ad una sorta di sistema ju
goslavo» ha detto Salvato
re Amico, vice presidente re
gionale della Coni-coltiva
tori nelle conclusioni. «Que
sto è falso. La verità è che 
nell'Europa comunitaria il 
contratto mezzadrile non e-
siste più. Lo confermano i 
dati: in Belgio la superficie 
destinata ad affitto è del 70 
per cento; in Olanda del 48 
per cento; in Francia e in 
Inghilterra del 45 per cen
to; in Italia solo del 18 per 
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cento. Ci viene poi detto che 
la durata dell'affitto secon
do una nuova legge sarebbe 
eccessivamente lunga. Anche 
questo non è vero. Nei pae
si della CEE la durata me
dia dell'affitto è di oltre 19 
anni con punte di 23 anni; 
in Italia avrebbe la durata 
massima di sedici anni. Ec
co perché parliamo di patti 
agrari produttivi e non pu

nitivi. Bisogna liberare il fit
tavolo dalla mano pesante 
del concedente proprietar.o 
e metterlo in condizioni di 
effettuare quelle migliorie e 
trasformazioni del fondo che 
il proprietario non fa». 

Parole dure ha usato Ami
co nei confronti della Regio
ne siciliana responsabile di 
gravi ritardi nella attuazio
ne di leggi già approvate. 

« Stenta a morire la vecchia 
logica degli interventi a 
pioggia gestiti con criteri 
clientelali. Per questo chie
diamo la unificazione della 
normativa regionale che in
dirizzi i finanziamenti se
condo criteri produttivi col
legati organicamente alla 
legge Quadrifoglio e al pia
no Pandolfi ». 

Salvo Baio 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Non si fnlravvede una conclusione positiva della lotta nella quale da mesi 
sono impegnati i lavoratori delle fabbriche Snia Viscosa di Villacidro. La denuncia viene 
dagli operai, riuniti in assemblea generale per richiedere il puntuale rispetto degli impegni 
presi dalla società tessile sull'acrilino. (ampiamente della capacità produttiva) e sul poliam 
midico (ristrutturazione degli impianti). « La vertenza è giunta ad un punto morto — denun
ciano gli operai — dopo che non è stato rispettato in nessuna parte l'accordo stilato al mini 
stero dell'Industria. Donat 
Cattici non si è fatto più vi
vo. Il sottosegretario Ariuc-
cio Carta sembra più interes
sato ad impedire la soluzio
ne della crisi regionale, ne
mico com'è della giunta dì 
solidarietà autonomistica con 
i tecnici comunisti, piuttosto 
che a favorirvi il rilancio 
del settore industriale del
l'isola. Noi intanto paghiamo 
duramente. Non possiamo at
tendere ancora. Vogliamo la 
garanzia del lavoro, con la 
ripresa del comparto tessile ». 

Una delegazione di lavora
tori della Snia ha detto con 
chiarezza all'assessore regio
nale all'Industria. Ghinami. 
che sarà intensificata la lot
ta perché i risultati dell'ac
cordo di Roma vengano ri
spettati. 

L'assessore Ghinami Ho 
stesso che non vuole la giun
ta con i tecnici comunisti. 
per evitare — dice lui « la 
grande coalizione da compro
messo storico ») non ha avu
to altro da proporre che un 
nuovo rinvio. Hanno risposto 
gli operai: «Cosa significa. 
che noi restiamo in cassa in
tegrazione. mentre l'assesso
re dimissionario si impegna 
per altre incerte scadenze? E' 
una posizione che non possia
mo condividere, anche perché 
I'on. Ghinami non ha dimo
strato in tutti questi mesi 
neppure un minimo imnesno 
verso la nostra ed altre ver
tenze ». 

La lotta alla Snia. uscendo 
dalla fabbrica, non si è limi
tata a chiedere semplice soli
darietà e sostegno ma ha ela
borato e offerto alle forze vi
ve di Villacidro e del com
prensorio del Guspinese. una 
piattaforma di sviluppo del 
po?o chimico-tessile sardo di 
cui si Daria poco, e che è — 
come ?h altri di Porto Tor
res. Oltana. Caeliari-Macchia-
reddu — nell'occhio del ci
clone. 

Adesso bisogna finirla con 
la commedia deeli equivoci. 
« E* certamente vero — han
no sottolineato ancora i lavo
ratori. approvando un docu
mento all'unanimità dell'as
semblea alla Filati Industria
li — che la cnsi della giunta 
può aver attratto l'attenzione 
dell'assessore su altri terreni. 
Ma questo non giustifica mi
nimamente il disimpegno ed 
il disinteresse rispetto ad una 
vicenda che ha visto la giun
ta impegnata in prima per
sona. 

« Non si può accettare che 
la crisi regionale venga usa
ta per coprire un atteggia
mento di attesa passiva degli 
eventi. Ben 520 operai in cas
sa integrazione, e tutti gli al
tri operai della zona indu
striale di Villacidro non pos
sono certo avere fiducia in 
una giunta regionale che ri
mane inerte dinanzi alla chiu
sura delle aziende, alla ridu
zione di interi settori produt
tivi, allo spreco di risorse uma
ne e materiali. La persistenza 
di questi problemi e la man
canza di una giunta regionale 
di solidarietà autonomistica, 
impedisce di considerare chiu
sa l'intera vicenda della Snia. 

OSPEDALE REGIONALE GENERALE 
DELL'ANNUNZIATA - COSENZA 

Questa Amministrazione procederà al conferimento 
dell'incarico temporaneo al posto vacante di Direttore 
Sanitario, nelle more dell'espletamento del relativo con
corso pubblico già bandito. 

Le domande corredate dei documenti di rito e dei 
titoli, utili agli effetti della valutazione di merito, do
vranno pervenire alla Direzione Amministrativa di questo 
Ospedale entro le ore 12.00 del giorno 18 Novembre 1978. 

Cosenza, 11 6 Novembre 1978. 
IL DIRETTORE AMM. 

Dott. Franco Ricci 
IL PRESIDENTE 

Dott. Matteo Renato Nervi 
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Giuseppa Podda 

II maggiore Importatore Diretto 
di Tappeti Orientali 

annodati a mano del Meridione 

Il nostro vasto assortimento di Tappeti 
di ogni provenienza orientale, la lunga 
esperienza acquisita nel paesi d'origine, 
Vi dà la garanzia e la possibilità di sce
gliere il Tappeto migliore al prezzo mi
gliore. 
Inoltre potete concordare la forma di pa-
gamento da Voi più gradita, 

GRAVINA DI PUGLIA 
Piazza Scacchi 30 - tei. 080/853.990 
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